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É virtù propria della bellezza muover l'animo a 
sentimenti delicati e soavi, e guidando al bene per 
una strada seminata di fiori, raggentilire i costumi, 
e condur l'uomo a civiltà. L'estetica, dice Gioberti, 
è una specie di disciplina preparatoria per educare 
e iniziar l'uomo al bene, secondo che la bellezza è 
quasi il vestibolo, l'espressione, il volto della virtù 
e della scienza. 

Perciò le arti che al bello s'informano, raccogliendo 
con industria ed amore le bellezze sparse nella na- 
tura, e presentandocele più sovente che la natura 
stessa non fa, avvezzano l'animo a quella dolcezza, 
a quel bisogno d'ordine e d'armonia, che ci rende 
ingrata ogni deformità fisica e morale; esse, mentre 
rallegrano in mille guise l'umana vita, favoriscono 
e sollecitano quella perfezione, cui tendono gli sforzi 
d'ogni civil società. 

Ugual concetto della potenza civilizzatrice del bello, 
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e della sua parentela colle arti ebbero gli antichi , 
siccome viene dinotato dal mito di Venere , madre 
d'Amore e delle Grazie, e sposa al dio delle Arti; 
e le storie tutte confermano che la civiltà de'popoli 
fu sempre in ragione diretta del culto che alle arti 
belle venne dai medesimi professato. 

Sempre pertanto e dovunque le arti giovano alla 
umanità; ma là dove il sentimento del bello è per 
dono di natura più squisito , ivi le arti e insieme 
la vita civile , trovano gli elementi più adatti a 
prosperare: talché l'Italia madre delle arti e di ci- 
viltà, ha potuto in varie epoche diffondere la sua 
cultura alle altre nazioni, ed offrire l'unico esempio 
di possedere una grande arte antica e una grande 
arte moderna; mentre tutti i popoli della terra non 
hanno che la prima, o la seconda. 

È quindi stretto nostro dovere serbare con ogni 
studio alla patria nostra questa gloria e questo pri- 
mato, non tanto per non mostrarci troppo da meno 
de' padri nostri; quanto perchè coli' odierno risorgi- 
mento d'Italia, sarebbe biasimevole che qui, dove le 
arti ebbero la loro culla, e sfavillarono del più vivo 
splendore, riuscissero al confronto inferiori a quelle 
di altri popoli, cui natura fu men larga de'suoi fa- 
vori. Malgrado però i lagni di coloro , che quasi 
presbiti dell'intelletto veggono soltanto lucido il pas- 
sato, possiamo andar lieti che gli arteGci nostri so- 
stengano con onore l'antico vanto; e non avremmo 
forse nulla, o assai poco da invidiare ai tempi mi- 
gliori , se l'architettura camminasse del paro colle 
sorelle sue. 
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Non già che molti de' fabbricati eretti o progettati 
in questi ultimi anni, siano destituiti di pregi in- 
contrastabili e di ragguardevole bellezza : che anzi 
parecchi di essi, considerati astrattamente, rivelano 
tanta forza e vivacità d'ingegno in chi li ideò, da 
farci indubbiamente manifesto, come, anche in ar- 
chitettura, il genio italiano si mantenga uguale a se 
stesso: soltanto quelle architetture, ora troppo fedeli 
imitatrici del passato , ora tolte dalli stili stranieri 
e più generalmente confuse, fantastiche e capricciose; 
danno indizi della mancanza d'una regola comune, 
della incertezza in cui versano gli architetti, e di 
quella libertà, anzi licenza, per la quale ciascuno a 
suo talento si forma un sistema proprio; oppure, 
senza una legge qualunque che l'infreni, s'abbandona 
alla foga di fervida fantasia. 

Chi infatti s'attiene al classico perchè nostrale , 
regolato da norme sanzionate dal tempo , e tenuto 
in onore da tutti i popoli; chi educato ad una spe- 
cie di romanticismo oltremontano, preferisce le ar- 
chitetture gotiche e del rinascimento , esagerando 
sulla attitudine di quelli stili ad esprimere l'arte 
cristiana; chi mediante l'ardito, libero e immaginoso 
barocco, crede simboleggiare la libertà ed energia 
dell'epoca nostra; chi accetta indistintamente tutti gli 
stili, anche i più esotici, usando ora l'uno , ed ora 
l'altro a seconda del vario genere di edificii ; chi 
gli stili medesimi in uno stesso edifìzio sovrappone 
l'un l'altro con ordine cronologico, o senz'ordine af- 
fatto; e chi finalmente unisce, mescola e confonde 
insieme tutti gli stili senza alcuna legge, e senza 
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rispetto a nazionalità, quasi pensasse che il disprezzo 
d' ogni regola fosse una prova d' indipendenza . e 
la stravaganza una prova di genio. 

Già dotti e valenti artefici, avvedutisi che in tanta 
varietà di opinioni e di giudizi, l'arte non può pro- 
gredire franca e sicura in armonia a quell'ordine 
che presiede al nostro odierno risorgimento ; tenta- 
rono di richiamarla a più giusti e regolati confini, 
senza incepparla cogli aridi e infecondi precetti del 
passato pedantismo : ma nessuno, che io mi sappia, 
pervenne fin qui a stabilire e persuadere una legge, 
che appagando le giuste esigenze de'varii partiti, 
promovesse quella conciliazione per la quale , tutte 
le forze unite e concordi fossero converse allo scopo 
di restaurar l'arte ne'modi richiesti dal secolo, e degni 
della patria nostra. 

Contuttociò, siccome dalle fatiche altrui e dagli 
stessi loro errori, sembra che ormai si possa giu- 
dicare quale debba essere la via sicura a conseguire 
l'intento ; noi, senza presumere di cogliere nel se- 
gno, esporremo le nostre opinioni in proposito ; 
lieti abbastanza, s'esse varranno a recare qualche 
maggior lume all'ardua quistione, e ad accelerare 
il compimento de'comuni desideri. 



ii 



Fra i diversi sistemi preaccennati, il più comune- 
mente ricevuto è quello che propugna l'uso di tutti 
gli stili architettonici delle trascorse età , salvo lo 
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applicarli convenientemente a seconda della varia 
destinazione degli edifìci, e del carattere a ciascun 
d'essi dovuto. Cos'i per una porta o barriera di città 
v'ha chi trova confacente lo stile romano ; lo stile 
lombardo, per un alloggiamento militare; lo stile 
archiacuto, per una chiesa; lo stile del rinasci- 
mento, per un collegio; quello del risorgimento, 
per un museo; poi l'architettura araba, per un ba- 
gno ; la chinese per un caffè e via dicendo; e in- 
somma tanti stili, se fosse possibile, quante sono le 
diversità degli usi e della destinazione de'fabbricati. 

E i fautori di siffatto sistema, già persuasi che 
non si possa altrimenti approfittare della ricchezza 
svariala della nostra cultura, e artisticamente signi- 
ficarla ; si confermano nella loro opinione al con- 
siderare che, per ottenere negli edifici quella pro- 
prietà di espressione che è dote essenzialissima del- 
l'arte, sia necessario valersi de'tipi che sono più 
atti all'uopo; tipi che essi appunto ravvisano nei 
varii stili architettonici, siccome quelli che sem- 
brano possedere, per loro propria natura, un'attitu- 
dine particolare a suscitare immagini speciali in re- 
lazione all'indole loro. 

Nè alcuno può certamente negare che, per esem- 
pio, lo stile romano, con quell'aspetto intrinseco di 
maestosa e superba grandezza, non sia impotente 
(conservando l'essenza del suo carattere) ad assu- 
mere quella espressione di mestizia sublime, che si 
ravvisa, come in propria sede, nell'architettura gotica 
od acuta; perchè l'indole di ciascuno stile è diversa, 
siccome diverso, e in qualche modo opposto, fu il 



— 10 — 

carattere del popolo e lo stato sociale che a ciascun 
di essi die vita. Ma per attenersi al citato sistema, 
bisognerebbe tener per fermo che vi fossero tanti 
stili, quante sono e possono essere le diverse desti- 
nazioni de'fabbricati ; bisognerebbe ammettere che 
tutti gli stili architettonici anlichi, o almeno la mag- 
gior parte di essi, siano adatti ad appagare e si- 
gnificare gli usi nostri odierni ; e finalmente che, 
concessa la possibilità d'uno stile unico, speciale e 
proprio del tempo nostro (del che taluni dubitano), 
questo fosse insufficiente ad assumere quella varietà 
di carattere richiesta dalla diversa destinazione de- 
gli edifici, e in relazione al tempo nostro. 

ih 

Clie noi possediamo tanti stili architettonici no- 
strali quanti sono i varii usi a cui servono i diversi 
edificii, è concetto tanto evidentemente falso, che 
non merita neanche di essere dimostrato : se poi a 
meglio raggiugnere lo scopo, si accettano tutti gli 
stili che non hanno relazione veruna coi nostri 
usi, colle nostre tradizioni e coll'indole nostra; ol- 
trecchè non si ottiene l'intento, si cade nell'errore 
gravissimo di adulterare la nazionalità dell'arte, 
senza guadagnare in espressione. 

Perchè l'arte assuma tutta l'importanza di cui è 
capace e sia il più possìbilmente perfetta , non ba- 
sta che essa offra una bellezza astratta, come av- 
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verrebbe quando si adottasse uno stile qualunque 
purché bello; ma è necessario ch'essa si colleghi 
alle condizioni sociali e tradizionali de' popoli , e de- 
duca le sue forme da quel complesso di circo- 
stanze fisiche e morali, che valgono a generare 
spontaneamente quel carattere consentaneo all'indole 
delle genti, non meno che alla condizione dei tempi 
e dei luoghi. 

L'architettura araba, che per certi edifici vienci 
proposta a modello, è senza dubbio fornita di somma 
bellezza ; ma nata sotto un popolo di fervida e bril- 
lante fantasia, amantissimo di voluttà e di fasto ; di 
tanto magica ed incantevole ch'essa è in suo paese, 
fra quella ricca e lussureggiante vegetazione, sotto 
quel cielo limpido e puro, perde sommamente del 
suo pregio intrinseco, e non eccita più lo stesso fa- 
scino, considerata nel settentrione , dove nè il clima, 
ne gli usi, nè le tradizioni hanno più nessuna re- 
lazione colle sue forme e sono in antitesi colla sua 
natura : essa è sempre una mirabile architettura ; 
ma il senso di bellezza che quivi offre, è assai più 
debole che in suo paese, perchè mancante di quel 
corredo, senza del quale riesce fredda e insignifi- 
cante. 

Egualmente l'architettura gotica, tanto maravi- 
gliosa nelle nordiche contrade, dove armonizza colla 
malinconica immaginazione del popolo, con quei 
cieli pallidi e turbinosi pei quali i minuti partico- 
lari di essa riescono dolci e sfumati, e tutta l'opera 
apparisce fantastica e misteriosa ; la stessa architet- 
tura, dico, trapiantata ne'climi meridionali, scema 
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sommamente del suo gran merito, perchè sotto i 
raggi d'un sole splendente, le ombre e i lumi forti 
e taglienti la fanno apparire trita, aspra e dura 
(ond'è che fra noi riesce più simpatica al dolce 
lume di luna); e quella sua mesta fisonomia, troppo 
disdice all'indole di un popolo vivace e ad un paese 
dove tutto sorride. 

Sé poi si considera che il contrassegno più ca- 
ratteristico dell'età nostra, consiste appunto in questa 
vigorosa aspirazione di nazionalità destatasi in tutti 
i popoli civili , in quel desiderio d'unione fraterna 
e solidale de' popoli, che sola potrà ottenersi me- 
diante il rispetto reciproco delle nazionalità ; ci per- 
suaderemo vieppiù della necessità di usare un par- 
ticolare riguardo all'arte nostra : e senza far incetta 
di stili stranieri, conservare ad essa quel carattere 
peculiare, che valga a distinguerla da quella delle 
altre nazioni. Noi siamo abbastanza ricchi delle no- 
stre architetture, per non abbisognare delle altrui 
onde esprimere, quasi con lingua straniera, idee 
che non sarebbero intese dal popolo. Che se av- 
viene naturalmente che l'architettura, passando da 
un paese all'altro, si pieghi, per quanto è possibile, 
alle nuove condizioni locali, ed al diverso genio 
della nazione; è pur sempre vero che non può 
mai abbandonare quel segno, che ne accusa l'ori- 
gine : ma fatta ibrida, e perdendo la cittadinanza 
del paese donde procede, senza acquistar quella in 
cui venne trasportata, rimane senza carattere distinto 
e senza patria ; e così divenuta impropria all'uno 
ed all'altro paese, finisce per essere meritamente 
respinta da ambedue. 
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Conseguentemente., per quanto possano essere pre- 
gevoli le architetture straniere, e utile la cognizione 
di esse per la storia e la filosofìa dell'arte ; dovremo 
sempre escluderne Fuso per causa di nazionalità, 
e per conservare quel carattere adeguato all' indole 
nostra. 

E qui si noti, che parliamo unicamente di stili, 
vale a dire della parte estetica dell'architettura, e 
non della parte organica o costruttiva, la quale ap- 
partenendo alle scienze, che per essere universali, 
non conoscono nazionalità , dovrà sempre modifi- 
carsi a seconda del progresso delle scienze stesse. 

Ma esclusi gli stili stranieri, potremo noi col l'uso 
distinto degli stili nostrali ottenere quell'altro essen- 
zial requisito consistente in quella espressione sin- 
golare, per cui l'arte si mostri propria ed unica del 
tempo nostro ? 

Perchè l'arte, oltre ad essere nazionale, assuma 
il carattere dell'età in cui opera le produzioni sue. 
è necessario ch'essa tenga dietro alle condizioni ci- 
vili e sociali de'popoli, e si modifichi con esse ; 
senza di che l'arte stessa mancherebbe al suo uffi- 
cio più necessario, quello cioè di appagare i biso- 
gni fisici e morali della società cui appartiene, e 
rivelarli ai posteri, per tale virtù che l'architet- 
tura de'tempi andati ci manifesta l'età sua, si fa 
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ministra della storia, e riesce il più irrefragabile 
documento di questa ; in quelle architetture, meglio 
quasi che dalle memorie scritte, veggiamo come ri- 
vivere le passate generazioni cogli usi, le abitudini, 
e le costumanze loro. 

Ma sebbene parecchi di questi usi siano discesi 
quasi incorrotti sino a noi; tuttavia i nostri costumi, 
le idee, la civiltà, e tutto quel complesso di condi- 
zioni politiche, economiche e sociali dell'età nostra, 
sono troppo diverse da quelle de'tempi trascorsi, 
per ammettere che tutti, od anche soltanto alcuno 
degli stili più o meno antichi, possa essere si il atta- 
mente adatto all'epoca odierna, da potersene far in- 
terprete fedele, ed assumere quella espressione vera, 
che il tempo nostro, colla desiderabile e necessaria 
evidenza, chiaramente palesi. 

Non basta prescrivere, come fanno i seguaci del 
sistema che veniamo esaminando, che gli stili, dei 
quali si propone l'uso, abbiano ad essere conside- 
rati come modello, in qualche maniera astratto, e 
piegati all'indole della odierna società : perchè non 
si può intendere come, intanto che si mantiene il- 
leso il carattere proprio di ciascuno stile (in difetto 
di che non saprebbe dirsi quale fra i vari stili siasi 
preso ad esempio) , si possa costringere gli stili me- 
desimi ad assumere un carattere differente, e ad 
esprimere idee a loro improprie, ed anzi talora ad 
essi contrarie. 

Dal momento che uno stile corrisponde perfetta- 
mente al tempo cui appartiene, e ne è l'espressione 
verace , come potrà esser tratto ad armonizzare col- 
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l'età moderna, di tanto diversa da quella a cui lo 

stile si riferisce, e nel tempo stesso conservare il 
suo carattere antico? Che se gli togliete o scemate 
quel carattere, cosa rimane più di quello stile, il 
quale si distingue dagli altri, ed è in pregio ap- 
punto per la specialità del carattere suo ? 

È d'uopo quindi convenire, che nessuno fra gli 
stili architettonici de'tempi passati, per quanto sia 
abilmente trattato, potrà mai esser costretto a si- 
gnificare la condizione sociale dell'epoca nostra , 
conservando nel tempo stesso quella impronta e 
quell'abito che è proprio di ciascuno stile, e che gli 
venne imposto da quella società da cui deriva. 

Tutto al più, mediante l'accennato sistema, sarà 
facile ottenere uno stile antico rammodernato, come 
sarebbe un romano moderno, un lombardo moderno, 
un rinascimento moderno e via dicendo ; ma nulla 
mai di nettamente nuovo o antico ; architetture 
quindi di nessun tempo ; un non so che d'antico 
e di moderno, mancante di quella impronta origi- 
nale che, come dote preziosissima, ammiriamo co- 
tanto nelle stesse architetture delle più rozze età. 

Ma volendo anche ammettere che in qualche raro 
caso, si potessero adottare gli stili antichi più o 
meno rammodernati, per quegli edifìci destinati ad 
usi che rimontano ad altre età, e che sono tuttora 
in pieno vigore presso noi, come sarebbero le Uni- 
versità, i palazzi comunali, le Accademie, gli Ospe- 
dali, ecc. ; quali fra essi stili dovremo noi prendere 
a modello per que' fabbricati d'uso e destinazione 
affatto nuova, e di cui in tutta l'antichità non ave- 
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vasi nè potevasi avere la benché menoma idea? 
Quale fra tutti gli stili nazionali, od anche stranieri, 
potrà essere conveniente ad un Asilo per l'infanzia, 
ad un palazzo di pubbliche mostre, e, per tacere di 
tanti altri, a una Stazione di strade ferrate, e li 
possa caratterizzar di maniera, che si annuncino 
schiettamente per quello che in realtà sono, proprii 
e soli dell'età nostra? Taluno (non par vero) pro- 
pose il lombardo; altri, alcune delle svariate ma- 
niere del rinascimento ; ed altri perfino il gotico : 
ma qual relazione possano avere siffatti stili coll'uso 
tutto recente degli accennati edifici , non è d'uopo 
che io dica. A me sembra evidente che applicare 
l'uno o l'altro degli stili antichi agli edifici di nuova 
destinazione, valga quanto imitare quei pittori, seb- 
bene valentissimi, che vestivano alla spagnuola i 
personaggi del vecchio e nuovo Testamento ; op- 
pure abbigliare del costume romano o del trecento , 
gli uffìziali telegrafici e delle strade ferrate, nella 
credenza che quel!' abito possa essere capace ad 
offrire una esatta idea del costoro ufficio. 



v- 

Ma la ragione principalissima , che persuase la 
maggior parte degli architetti odierni ad ammettere 
l'uso de 'vari stili fra loro distinti (malgrado che a 
taluno non siano probabilmente sfuggiti gli errori, 
e le incongruenze derivanti da tale sistema) consiste 
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in ciò, che tutti accettarono come assioma incontra- 
stabile, che uno stile unico e solo, qualunque ei sia, 
non possa essere idoneo e sufficiente a imprimere 
ne'diversi edifici quel vario carattere che conviensi 
a ciascuno di essi; talché, se imo stile è reputato 
addatto per una Biblioteca, non possa esserlo egual- 
mente per un teatro ecc. Tale principio esclude 
quindi la possibilità d'uno stile , il quale valga di 
per se solo ad appagare tutti i nostri bisogni, ed a 
stampare in qualsiasi edificio quella varia fisonomia 
che é richiesta dal diverso uso di essi. 

Sebbene però certi stili, siccome abbiamo più sopra 
dichiaralo, ci sembrino più idonei di certi altri, ad 
imprimere ne' fabbricati una determinata espressione; 
tuttavia portiamo opinione che, laddove possedessimo 
uno siile che, per ogni rispetto , potesse veramente 
dirsi proprio dell'età nostra, esso sarebbe suffieien- 
lissimo ad esprimere architettonicamente qualunque 
siasi concetto, e a dar carattere adeguato a qualsi- 
voglia edilizio, nel modo il più desiderabile, e re- 
lativamente perielio. 

A persuadercene, basta considerare che l' uomo , 
tanti» in condizione «li civiltà «pianto di rozzezza, è 
sempre dotato «Ielle stesse inclinazioni , degli stessi 
appetiti e delle stesse innate qualità morali: soltanto 
I 1 educazione civili* e religiosa, la l'orma «li governo, 
«' lutto (pici molteplice insieme di cose da cui è co- 
stituita la condizione politica e sociale ; modifican- 
done Ut tendenze naturali , svolgono di preferenza 
alcune di esse a detrimento di altre, alle «piali viene 
per conseguenza impedito di manifestarsi in egual 

* 

2 
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grado. Secondo ohe gli usi, l'educazione e una folla 
di altre-- circostanze favoriscono alcune doti dell' a- 
nimo a scapito di altre, si palesano negli individui 
e nelle società attitudini e caratteri diversi , senza 
che perciò scompaia nessuna delle facoltà naturali 
dell'uomo. Cos'i, se all'epoca dell'impero romano il 
sentimento pubblico volgeva a superbia e riponeva 
il diritto nella forza; non vuoisi inferire che fossero 
spente le doti più delicate dell'animo: soltanto esse, 
risentendo dell'orgoglio predominante, venivano si- 
gnificate con certa austerità e fierezza: ond'è che un 
edilizio consacrato, per esempio, alla pietà, era sem- 
pre in qualche modo superbo: non potendo presen- 
tare quell'aspetto di mestizia profonda, che alla re- 
ligione, e al sentimento pubblico, sarebbe parso viltà: 
da ciò non devesi inferire che quell'edilìzio, man- 
casse del carattere adequato alla sua destinazione in 
relazione al tempo suo ; esso vestiva quel carattere 
che era consentilo dall'indole e dallo slato sociale 
di quel popolo; uè gli sarebbe slato possibile assu- 
mere un carattere diverso, fosse anche stato astrat- 
tamente piìi proprio alla destinazione sua. 

A far piùVhiaro il nostro concetto faremo osservare 
che la varia natura degli stili architettonici può es- 
sere comparata all'indole degli individui ; la quale 
sebbene diversa in ciascuno , tuttavia concede che 
tutti possano esprimere, in relazione ai loro mezzi 
morali e fisici, qualunque siasi più di verso senti- 
mento dell'animo : laonde una persona che abbia 
sortito un temperamento serio ed austero , sentirà 
nondimeno profondamente, e potrà significare la 
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gioia più viva, onde fosse mosso I' animo sqo, con 
quella stessa evidenza , che potrebbe farsi di colui 
che fosse nato alla giocondità ed al rìso. In quello 
sarà una letizia composta, in questo, smodata; ma 
piena e intera in ambedue sebbene di forma e grado 
diverso; perche in armonia colla diversità dell'indole 
di ciascuno, e in relazione coi mezzi di essa. Il caso 
identico si verifica ne'vari stili architettonici, ognuno 
de'quali per (pianto lo consente l'indole loro rispet- 
tiva, assume il carattere di alterigia o di modestia; 
di severità o di brio; di fierezza o d' umiltà. Certo 
che. astrattamente parlando, uno stile sarà più o 
meno atto di un altro ad esprimere tale o tal al- 
tro sentimento, in quella stessa guisa che un uomo 
naturalmente grave, è allo ad esprimere la dignità, 
meglio d'una persona leggiera: ma l'espressione dell'uno 
o dell'altro indiv iduo, come quella dell'uno o dell'altro 
stile, avrà sempre il merito d'essere, qual deve , in 
armonia coll'indole rispettiva. K però vediamo l'ar- 
chitettura del rinascimento, la (piale, per essere es- 
senzialmente leggiadra , sembrerebbe la meno atta 
ad esprimere sentimenti in qualche maniera con- 
trari a questa sua natura , foggiarsi egualmente 
bene ( sempre relativamente all'indole della società 
di quel tempo) a caratterizzare la superba rocca feu- 
dale, covo di tirannide : come il modesto ospedale, 
asilo di carità : il chiostro dal monastero , come il 
cortile del palazzo civico ; e la sua ornatura, vestir 
così bene l'elsa della spada, come il pastorale ve- 
scovile. 

Egualmente dicasi di lutti gli altri stili , i quali 
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sem premimi caratterizzano gli edifici colla massima 
convenienza, in relazione al tempo , ed alla società 
cui rispettivamente appartengono : talché vediamo 
chiese sullo stile del rinascimento, chiese sullo stile 
del risorgimento, chiese barocche e rococò; essere 
pur sempre chiese e non altri»: vale a «lire, posse- 
dere esse quel carattere che era richiesto, e gli ve- 
niva imposto dalla condizione stessa dello stato so- 
ciale dell'età, in cui vennero erette. 

Tutto pertanto conferma, che ogni stile si foggiò 
costantemente ad appagare di per se solo , colla 
massima relativa perfezione, tutti i bisogni materiali 
e morali della società da cui deriva; ed a caratte- 
rizzare i diversi edifici pubblici e privati, religiosi e 
civili, in esatta armonia colla destinazione loro, e 
colla condizione de'tempi. 

Se infatti cosi non fosse, tulli gli stili dovrebbero 
dirsi insufficienti ed imperfetti : ma chi mai vorrà 
sostenere che l'architettura romana, la quale ci olire 
tanta esalta idea degli usi . delle abitudini e delle 
costumanze di quel gran popolo, fosse inabile a sod- 
disfare con tutta la pienezza, ai bisogni de romani? 
Chi potrà credere che T architettura lombarda non 
rispondesse esattamente a tutte quante le esigenze 
della gloriosa età de'nostri comuni; e gli stili d'ogni 
altra età, compreso il barocco e il rococò . fossero 
disadatti ad appagare rispettivamente tulli i bisogni 
del tempo loro? Anzi , non è appunto perchè ogni 
stile bastò sempre di per se solo alla società a lui 
contemporanea; eh egli acquistò quella forma pecu- 
liare, e quel tipo che il tempo suo, e tutta la con- 
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dizione sociale con tanta pienezza caratterizza e ri- 
vela? 

Per la qual cosa devesi necessariamente conclu- 
dere che uno siile unico e solo basta sempre di 
per se stesso a soddisfare ai bisogni tutti della so- 
cietà cui appartiene; e che . come la società di un 
dato tempo e paese, e una, ed ha un carattere a 
se che vale a distinguerla da tutte le altre; pari- 
mente In stile architettonico, destinalo a significarla, 
non può essere che uno solo. 

Persuasi, come siamo, che ove noi possedessimo 
uno stile architettonico , informalo alle condizioni 
politiche e sociali del tempo odierno, uno stile 
che per ogni rispetto potesse veramente chiamarsi 
nazionale e contemporaneo, esso varrebbe di per se 
solo ad imprimere in tutti gli edifici nostri quella 
espressione varia e vera che a ciascuno di lor si con- 
viene, in relazione alla splendida epoca presente; 
giudichiamo erroneo il sistema di coloro che pro- 
pugnano l'uso de* vari stili fra loro distinti: non tanto 
per le addotte ragioni , (pianto perchè quel sistema 
devia 1' arte dal suo naturai cammino, e impedisce 
o almeno rallenta la formazione di quella maniera 
particolare d'architettura, che è reclamata dal fatto 
lutto nuovo e solenne della unione e indipendenza 
nostra; da quel risorgimento, che dobbiamo con ogni 
studio artisticamente procurare , come politicamente 
' compiere e confermare. 
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VI 

A questo lodevole scopo, tendono già gli sforzi 
dei più recenti innovatori; ma i tentativi da essi 
fatti sin qui, non risposero gran fatto al comun de- 
siderio, perchè abusando di tutti gli stili, confusero 
insieme tutte le architetture d'ogni paese e, quasi 
cercando una architettura cosmopolita (cosa impos- 
sibile come sono impossibili usi. costumanze e lin- 
gua che possano chiamarsi con questo nome),oltre- 
passarono i confini naturali dell'arte. Ma se quelli 
artefici (nondimeno ingegnosi e ne'loro stessi errori 
degni di lode ) si fossero limitati a raccogliere i tipi 
nostrali, e ne avessero indi studiata quella fusione 
armonica, la quale non difficilmente (siccome ve- 
dremo) può ottenersi fra stili omogenei e che hanno 
un'origine e un fondamento comune; siamo d'av- 
viso che possederemmo oggimai qualche lodevole 
saggio d'uno stile che, per tutti i rispetti, potrebbe 
dirsi veramente nazionale e contemporaneo. 

L'idea di fondere insieme gli stili architettonici, 
è da parecchi vivamente combattuta; asserendo che 
tanto varrebbe comporre una scrittura con diverse 
favelle e fare un'architettura senza carattere, quando 
quello non fosse della confusione e dell'anarchia. 

Eppure se paragoniamo gli stili architettonici ai 
diversi colori, non sarà difficile persuadersi che, 
come un quadro policromo, sarà più facilmente per- 
fetto d'un quadro nionocromo ; anche un'architet- 
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tura composta di più architetture , offrirà un mag- 
gior grado possibile di perfezione. Ogni stile ele- 
mentare, rimetterà senza dubbio del suo carattere 
particolare : ma lo stile nuovo, nel suo complesso, 
sarà più perfetto d'ogni singolo stile, in quella stessa 
guisa che l'uomo, considerato anche fisicamente è 
il più perfetto degli animali, quantunque possegga 
in minore grado certe facoltà, che ha comuni con 
questi: egli non possiede la velocità del cervo , la 
forza del leone, l'odorato del cane, la vista dell'a- 
quila, ecc. : ma in complesso e più perfetto di tutti. 
Egualmente il nuovo stile non avrà la maestà del 
romano; la fierezza del lombardo; l'eleganza del 
rinascimento ; la venustà del risorgimento ; l'alteri- 
gia del barocco; la mollezza del rococò : ma avrà 
il merito grandissimo di riassumere tutti codesti 
pregi. 

Del resto questo è il cammino naturale che l'arte 
ha sempre seguito e seguirà mai sempre per rin- 
novarsi e progredire. Ninno infatti ignora come lo 
stile italico primitivo (I), limitato all'architrave, desse 
un gran passo innanzi, disposandosi all'arco etrusco, 
originando cosi la grande architettura romana: tutti 

(!) Io chiamo con nome generico stile italico quello che 
altri dissero greco perchè nato sicuramente in Italia prima 
della immigrazione greca (su di che veggasi Mazzoldi e Tac : 
cani), e del quale abbiamo saggi in Sicilia , nel Napoletano, 
ne' sepolcreti d'Etruria e ne' vasi figurati. Queir architettura 
anteriore ed anche in parte coetanea alla greca propriamente 
detta, ma che differisce sensibilmente da questa nella gravità 
delle forme e nella vigoria del sentimento. 
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sanno che lo stile lombardo, non è aldo che la con- 
seguenza della combinazione di due stili di transi- 
zione, discesi dalla decadenza dello stile romano: la 
vaga maniera del rinascimento formarsi dalla combi- 
nazione armonica di tutti gli stili anteriori; come la 
nobile architettura del cinquecento, discendere dalla 
felice unione degli stili che la precedettero : infine in 
ogni tempo di grandi mutamenti politici <> sociali (e il 
tempo nostro è uno di quelli) tramutarsi gli stili ar- 
chitettonici, non Unto col modificare le forme orga- 
niche ed ornamentali ; quanto col richiamare quelle 
forme che, in circostanze diverse aveva dimenticate, e 
tramescolarsi con esse. 

Potrebbe però nascer dubbio che, a fondere in- 
sieme i varii stili nostrali, si ottenesse un'architet- 
tura veramente adatta all'età nostra e simbolica di 
essa : per la qual cosa faremo osservare che l'ecle- 
tismo del nuovo stile, risponde appunto a quello 
della nostra società ; la quale in mezzo ai lumi cre- 
sciuti, mantiene in pieno vigore usi, abitudini e 
costumanze discese da tempi lontanissimi , e man 
mano accresciute e tramescolate con altre, intro- 
dotte dalle età successive. Il genere di vita dome- 
stica, l'abbigliamento femminile, i riti nuziali, i 
giuochi fanciulleschi, la forma degli oggetti d'uso 
più costante famigliare o pubblico, i nomi delle cose 
più necessarie alla vita, quelli perfino de'giorni, 
dei mesi e delle stagioni, molle pompe e feste ci- 
vili, la forma del reggimento comunale, proprio di 
Italia, moltissime disposizioni legislative, e una in- 
finità di credenze e pratiche antiche, in ordine al- 
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l'agricoltura ed alla stessa religione; ricordano an- 
cora moltissimo di quelle dei Romani e degli Etru- 
schi, e talora sono quasi ancora le medesime di 
quei tempi remoti. 

Se pertanto, cosi viva rimembranza rimane nella 
nostra società di usi riterentisi a (empi cotanti» lon- 
tani, è naturale che la società stessa deve conser- 
vare tanto maggior numero di memorie e costu- 
manze, quanto più l'origine di queste, ó relativa- 
mente più recente e più prossima a noi : orni è che 
la società nostra, come la slessa nostra lingua, rias- 
sume in certo qual modo ed esprime tulio il pas- 
sato. La stessa letteratura e le arti bello si ranno- 
dano senza interruzione con quelle del tempo tra- 
scorso, »? avvantaggiandosi, senza pregiudizio di 
scuola, del classico, del romantico e del barocco, 
formano quel complesso, che imprime ad esse una 
fisonomia loro propria e sola del tempo nostro. 

Se poi guardiamo ali odierno reggimento d'Italia, 
troviamo ch'esso trae profìtto da tutte le forze della 
nazione, qualunque sia il principio che le informa 
e combinando l'azione di ciascuna, le fa tutte con- 
correre al bene comune. Col regime costituzionale 
non è tolta la monarchia, ma viene temperata dal 
principio democratico, come per contrario la demo- 
crazia è infrenata dal principio monarchico : esiste 
pur anche l'aristocrazia ma senza privilegi, e la 
teocrazia, ma contenuta nei giusti limiti. Infine ogni 
principio non sovrasta a nessuno, si bilanciano in 
certa maniera fra loro, e benché contrarli, stanno 
soggetti a quelle leggi a cui s'informa la società 
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moderna. \l siccome l'architettura romana rappre- 
senta il despotismo autocratico, l'architettura lom- 
barda il despotismo democratico , l'architettura del 
risorgimento il despotismo monarchico, l'architettura 
barocca il despotismo nobile, e cosi sempre tiran- 
nia e schiavitù per una parte della società ; ad 
unire fra loro questi stili, verremo a rappresentare 
architettonicamente l'unione armonica di tutti i prin- 
cipi elementari dell'ordine sociale odierno, coesis- 
tenti nella monarchia temperata, non già in oppo- 
sizione fra loro, ne separati ed escludentisi a vi- 
cenda, ma stretti insieme di comune accordo. 

In quella slessa maniera infine che lo stato poli- 
tico e sociale odierno, può dirsi quasi la sintesi di 
quelli dei tempi andati, congiunti alla coltura no- 
stra; a combinare insieme tutti gli stili architetto- 
nici riferenlisi ai tempi medesimi, imiteremo quel 
tramescolamento di memorie, di abitudini e di prin- 
cipi che passando di età in età, e più o meno mo- 
dificandosi l'ormarono la nostra; e si otterrà quindi 
uno stile che, costituito da quegli stessi svariati 
elementi che rappresentano quelli di cui si compone 
l'odierna società , sarà infallantemente caratteristico 
di essa e perciò nazionale e contemporaneo. 

Se dunque tutti gli stili architettonici nostrali che 
noi ammiriamo e che concordemente ci vengono 
proposti a modello, furono creati, siccome vedemmo, 
mediante il felice accoppiamento di altri stili rela- 
tivamente elementari; perchè negare la stessa lode a 
quello che venisse Irovato nella identica maniera, e 
fosse in armonia colla nostra condizione sociale e 
col risorgimento della nostra nazione? 
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Esaminiamo pertanto quali e quanti siano questi 
stili e in qual modo debbasi procedere per conse- 
guire l'indicata fusione. 



VII- 



Per non rimontare ad epoehe troppo lontane, il 
che ci trarrebbe fuori dei limiti che ci siamo pre- 
fissi e non gioverebbe allo scopo, segnaleremo 
per primo lo stile romano, quello stile maestoso, 
superbo e trionfale che toccò l'apice della perfe- 
zione sua, non già all'epoca di Augusto in cui l'ar- 
chitettura era troppo influenzala dall'arte greca, ma 
sibbene al tempo degli Antonini ; in quel tempo in 
cui lo stile romano assunse quel carattere che pro- 
prio si conveniva ad esprimere non tanto la gran- 
dezza ed opulenza del romano impero, quanto la 
maestà di quel popolo, che ebbe in freno i destini 
del mondo antico. 

Scemata in seguito l'autorità civile e caduto il 
governo nelle mani della milizia, d'ordinario audace 
e proterva; lo stile romano diventa ampolloso, esa- 
gerato : e man mano scindendosi ne'suoi elementi, 
a somiglianza della società che scindevasi al diffon- 
dersi della nuova religione, viene formando una 
nuova maniera d'architettare spazzatrice delle leggi 
antiche, disordinata e incolta anche nelle opere 
dove profondevasi la maggior ricchezza; ma nondi- 
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mono pregevole [>el carattere che essa offre della 
confusione di quei tempi, per l'arditezza e novità de' 
concetti e per l'ingenuità dell'espressione; maniera 
che si disse latina o romanda, la quale tiene il 
mezzo tra lo stile romano precedente e lo stile lom- 
bardo susseguente, servendo di passaggio tra l'uno 
e l'altro, e partecipando più o meno d'amendue, a 
misura che dall'uno o dall'altro si trova più o meno 
lontana. 

Succede poi lo stile denominato lombardo, il 
quale nella l'orma e distribuzione organica si col- 
lega , con maggiore o minore intimità a seconda 
de'luogbi e delle circostanze politiche, al bisantino; 
ma nella scelta dell'ornamento, s attiene di prefe- 
renza all' arte romana. Apparisce quindi diverso 
presso i vari popoli d'Italia, ormai separati per co- 
stumi, per interessi e per aspirazioni diverse ; ma 
la sua identità fondamentale non sfugge al sagace 
osservatore, il quale, nel piglio severo delle masse 
grandiose, nella splendida e ad un tempo grave or- 
natura delle parti , nella tumultuosa ordinanza del 
complesso, ravvisa inoltre l'impronta di quelle ro- 
buste età di gare municipali, di quella vita ener- 
gica d'un popolo che si rinnova all'aura di libertà: 
simbolo perfettissimo di quel tempo in cui gli Ita- 
liani, estendendo il sapere, il commercio e la splen- 
didezza alle altre nazioni, restaurarono la civiltà 
europea. 

Questo stile, di cui possediamo mirabili esempi, 
si fa in progresso più mite e regolare, nel tempo 
stesso che ritorna alquanto verso le forme romane 
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già troppo dimenticale ; a quelle forme che erano 
indicate e richieste dal ritorno di tutti gli studi ai 
fonti romani , dall'amena coltura delle arti leggia- 
dre, e dal sentimento generalmente nutrito, sebbene 
non espresso, nò dappertutto egualmente inteso, di 
nazionalità : onde nasce a poco a poco quella mul- 
tiforme ed elegante maniera d'architettare che tanto 
egregiamente caratterizza quel tempo, detto del ri- 
nascimento, nel (piale i popoli d'Italia, stanchi, se 
non sazi, di lotte intestine, e temporaneamente li- 
beri dal giogo straniero, si vanno ordinando ad una 
operosità più regolata e calma (I). 

Ma già tutte le arti, e insieme la sapienza ni- 
fi ) Tra l'architettura lombarda e quella del rinascimento, 
penetra un nuovo stile clic con termine antico diciamo gotico: 
ma come straniero, non potè mai attecchire fra noi di modo 
da sostituirsi all' arte nazionale; anzi, malgrado la sua diffu- 
sione in gran parte d' Italia . fu sempre tenuto in dispregio 
perfino da coloro che erano costretti ad usarlo, sicché alla 
prima opportunità venne respinto e finalmente del tutto ab- 
bandonato. Il qual latto, che per alcuni è cagione di biasimo 
all'età del quattrocento, a noi è motivo di somma lode ; perchè 
ei offre indizio di quel sentimento nazionale pel (piale i 
popoli d'Italia, si opposero a quell' elemento germanico che 
tutte le vie tentava per sovrapporsi all'elemento Ialino e, sof- 
focarlo ; a quella eccessiva influenza straniera del trecento, 
per la quale i costumi, le arti, la scrittura e persino la lingua 
nostra erano già in parte intedescate. Noi quindi facciamo 
plauso agli artefici nostri del rinascimento che. fedeli inter- 
preti di quel sentimento, lo trasfusero nelle opere loro col 
respingere l'architettura straniera, e col ritornare a quello 
stile romano che del tutto non avevano mai abbandonato : 
stile che per noi era simbolo di grandezza, d'indipendenza e 
di gloria, quanto il gotico lo era di fievolezza e servitù. 
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mana nella coltura, nelle leggi e nella forma dei 
Governi, riprendono gran parte del loro impero : 
e però anche l'architettura romana, sovrapponendosi 
agli stili del medio evo, cui nondimeno va sempre 
congiunta, dà origine a quello stile venustissimo, 
detto del cinquecento, il quale, ricco senza fasto, 
grave senza alterigia, leggiadro senza mollezza, ag- 
guaglia, e talora sopravanza in merito estetico lo 
stesso stile romano. Esso infatti piacque siffattamente, 
e si piego sì bene alle più svariate esigenze, che 
tutta. Europa lo accettò, come se fosse per lei ine- 
luttabile necessiti, e lo dimise nelle più lontane 
contrade dell'Asia e dell'America. 

Nel secolo susseguente poi, caduta l'Italia in mag- 
giore servitù, l'architettura, che nel cinquecento 
(almeno relativamente) poteva ancora dirsi del po- 
polo, divenne quella de grandi e de'potenti : e fatta 
altera e burbanzosa, come il dispotismo aristocra- 
tico di quell'età, acquistò nome di barocca. Ma an- 
che la nobiltà venne in seguito depressa dal prin- 
cipato : sicché questa, quasi a distrarre il pensiero 
dalla perduta potenza e soffocare il dispetto in seno 
ai piaceri , scambiò la fierezza ed alterigia in quella 
artificiosa eleganza e ricercata frivolezza, che il me- 
dio ceto, allora risorgente, astutamente lusingava 
con liete e giocose vanità. Dalla qua! condizione so- 
ciale nacque quell'altra maniera voluttuosa, spiritosa 
e scherzevole comunemente conosciuta sotto il nome 
di rococò. 

Ora gli stili che devono servire di elemento alla 
costituzione della nuova architettura sono : il romano. 
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il latino, il lombardo, quello detto del rinascimento 
o del quattrocento, l'altro d etto del risorgimento o 
del cinquecento, il barocco e il rococò ; imperoc- 
ché lo stile de primi anni del secol nostro, detto 
dell'impero, colossale senza grandezza, dotto senza 
amore, non ha altro merito che quello della per- 
fezione meccanica dell'esecuzione ; e se talora pro- 
dusse opere di qualche pregio, ciò devesi attribuire 
piuttosto alla fredda imitazione dell'arte greca o ro- 
mana presa a modello, che a virtù propria. 

A coloro però che abbonendo dal barocco e dal 
rococò, siccome frutti di un'epoca (come dicono) cor- 
rotta e di grande abbassameli lo politico e morale d'Ita- 
lia, sdegnerebbero di ammetterli nella composizione 
del nuovo stile; reputiamo utile far considerare che sif- 
fatte architetture sono fornite di tali pregi, che man- 
cano bene spesso a stili di forme più regolari e ca- 
stigale. Il barocco infatti, con (pici la sua sfoggiata 
magnificenza d'ornamenti, con quell'energico movi- 
mento, e quell'effetto scenico trovati» con somma 
vigoria d'ingegno, costituisce un lutto insieme com- 
binato con si mirabile armonia, che non puossi che 
sommamente apprezzare : e il rococò, colla sua 
decorazione di capricciosi fogliami, di conchighie, 
di bizzarri e leggiadri cartocci, di fiori, ili piccoli 
emblemi tramescolali ingegnosamente con ligure, e 
leggieri corniciamenti serpeggianti, olire un senso 
di piccante e si vivace eleganza, che non e possi- 
bile trovare in verini altro stile. 

Non è poi vero che le età del barocco e del ro- 
cocò siano tanto guaste e spregevoli come credono 
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taluni ; auzi, rome osserva Balbo, l'Italia non pro- 
gredì forse mai a un I ratio, quanto nel seicento e 
nel settecento in indipendenza, in ordini civili ed 
in colture ; e fu vanto grandissimo di quetempi 
deprimere i diritti feudali de'nobili, procacciando cosi 
maggior uguaglianza civile, e di scemare grande- 
mente le pretensioni esorbitanti della Chiesa. 

In ogni modo, anche rifiutando quelle opere 
d'arte che pur tanto onorano il genio italiano, non 
potremmo giammai cancellare dalle pagine de'no- 
stri annali la memoria di que'secoli -or troppo di- 
spregiati : la storia, per ventura, non potrà mai di- 
menticarli: e ad escludere il barocco e il rococò dal 
nuovo siile , mentre recheremmo otlesa al loro 
merito, ci priveremmo do'mezzi più naturali e ido- 
nei a conseguire un arte veramente moderna : es- 
sendo che il suo carattere essenziale, consister deve 
nel rivelare possibilmente lutto il passato. Senza 
quelle architetture sarebbe spezzata la catena che 
eóngiunge l'arte antica alla moderna : ed il nuovo 
stile, nulla esprimendo di quelle età che, per es- 
sere a noi più vicine, influiscono più direttamente 
sulla nostra civiltà, sarebbe imperfetto, falso e bu- 
giardo. 

Ammessi pertanto tulli gli stili più sopra indicati, 
procureremo ili indicare il modo mediante il quale 
pollassi operare la proposta fusione. 



Vili 



Anzi tutto, quasi a rettificazione del fin qui dotto, e 
a maggiore intelligenza di quello che siamo per dire, 
dobbiamo notare elio le architetture delle quali ab- 
biamo toccato, non sono a dirsi tutte propriamente 
stili, come venne da altri giustamente osservato; ma 
esser tali quelle sole che segnano il rompimento di 
un sistema, quali sono il romano, il lombardo ed 
il risorgimento, o cinquecento; mentre le altre ar- 
chitetture, ossia d latino, il rinascimento, o quat- 
trocento, e il barocco-rococò; devono dirsi piuttosto 
maniere, o stili di transizione: perchè partecipano 
più o meno degli stili precedenti e susseguenti , e 
danno origine alla formazione degli stili propriamente 
detti. 

(ili stili poi e le architetture di transizione, ven- 
gono da noi considerate in distinti periodi, rispon- 
denti ad altrettante fasi sociali , sebbene non possa 
essere tracciata una esatta linea di confine tra l'uno 
e l'altro periodo. Cosi gli stili di transizione, si di- 
stinguono in due periodi , vale a dire: periodo di 
decadenza dello stile precedente , e periodi» di na- 
scimento dello stile susseguente: mentre gli stili pro- 
priamente detti sono a distinguersi in tre periodi : 
cioè periodo di nascimento, corrispondente all'ultimo 
periodo della maniera precedente; periodo di com- 
pimento, e periodo di decadenza , corrispondente al 
primo periodo della maniera susseguente. E per ci- 

3 
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tare un esempio, il primo periodo della maniera 
della del rinascimento si collega di preferenza allo 
stili' lombardo (non lenendo calcolo dell'elemento 
gotico); e il secondi» periodo della maniera stessa, ac- 
cenna più particolarmente lo stilo del risorgimento, 
o cinquecento. Il primo periodo poi del risorgimento 
si confonde coli' ultimo periodo della maniera pre- 
detta; e il terzo periodo dello stile medesimo può 
eonsiderarsi come il primo periodi) della maniera 
susseguente denominata barocco : la (piale ha pur 
essa i suoi due periodi: il primo, detto propriamente 
barocco, col (piale si collega al cinquecento; il se- 
condo denominalo rococò, che dovrà di conseguenza 
collegarsi al nuovo siile. 

Ciò premesso, osserviamo che. come abbiamo più 
sopra accennato, lo stile Ialino, diede in gran parte 
origine allo stile lombarde», e si fuse coti questo per 
modo, che il lombardo possiede tutta l'essenza dello 
stile medesimo: che lo stile lombardo . congiunto 
alle reminiscenze romane, richiamale iti \igore nel 
quattrocento, costituì lo stile , o meglio la maniera 
detta del rinascimento , la quale è a ritenersi una 
combinazione felice de'duc stili romano e lombardo. 
Perciò la maniera del rinascimento raccoglie, pos- 
siede ed esprime tutta l'eredità degli stili anteriori 
lombardo, latino e romano. 

Non resta pertanto che fondere lo siile del rina- 
scimento, cogli stili posteriori, ossia collo stile detto 
del risorgimento, e col barocco rococò, per ottenere 
il nuovo siile che cerchiamo. 

Ma anche relativamente a queste ultime architet- 
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ture, possediamo esempi bellissimi di effettuata com- 
binazione tra loro : come del resto è ben naturale, 
in quanto che il barocco, non essendo che una più 
libera ed esagerata riproduzione dello stile del risor- 
gimento o cinquecento ; e il rococò una specie di 
barocco affettato, molle , raggentilito ; nel passaggio 
tra una maniera e l'altra, nel quale queste si com- 
penetrano reciprocamente, deve trovarsi di necessità 
l'esempio della fusione di esse. E infatti tali esempi 
si riscontrano a dovizia nc'fabbricati eretti tra il fi- 
nire del seicento, e il principiar del settecento dove 
lo stile del risorgimento, va congiunto e serve come 
di base al barocco e rococò. 

Ristretti così a due soli gli elementi integranti 
della nuova architettura, ossia allo stile del quattro- 
cento ed al barocco-rococò prossimo al settecento ; 
basterà combinarli tra loro in modo che s'invadano 
e coni penetrino a vicenda, e si fondano in quel solo 
che, partecipando d'amendue, verrà necessariamente 
ad essere composto di tutte le architetture anteriori, 
siccome quelle che formano pariti essenziale ed in- 
tima de'due accennati stili. 

Per operare siffatta fusione, non può esservi dif- 
licoltà grave per un artefice valente: e noi stessi l'ab- 
biamo tentata , osiamo dire , con qualche successo. 
Tutto consiste? nella scelta accurata e giudiziosa de'tipi 
migliori e più caratteristici delle indicate architetture 
elementari: scelta che, a mezzo delle Accademie di 
Belle Arti e collo stromento odierno della fotografìa, 
potrebbe ottenersi nel modo più desiderabile, solle- 
cita e perfetta. 
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Supposto fatta la raccolta de'tipi predetti, non a- 
vremtf che a fonderne le membra, di maniera che 
non sia sovrapposizione di parli , né accozzamento 
disgregato di forme : ma precisamente fusione di 
esse, come una lega composta di diversi metalli, una 
tinta formata di diversi colori, un fiore nato da in- 
nesti diversi. E ciò potrà ottenersi, sia piegando al 
barocco leggiadro l'architettura del quattrocento, sia 
volgendo l'architettura barocca alla serena eleganza 
di quella del quattrocento. 

Estendersi davvantaggio in parole su questo ar- 
gomento, non potrebbe essere di gran frutto a chi 
volesse occuparsi della composizione del nuovo stile 
tanto più , che pel difetto in cui siamo di cognizioni 
esatte di tutte le nostre architetture specialmente ba- 
rocco-rococò, non potremmo dare che una indica- 
zione imperfetta degli edifìci ove attingere i tipi 
succitati. Cionostante osserveremo clic se per esem- 
pio, prendiamo una decorazione di finestra tipica dello 
stile del rinascimento, e una decorazione di finestra 
tipica del barocco-rococò: non sarà difficile ad un 
artista di genio, formare con queste una bellissima 
decorazione di finestra che partecipi delle due pre- 
dette, e acquisti un carattere allatto nuovo e tipico 
dello stile moderno. 

Ne una sola finestra, o porta, o cornice tipica 
del nuovo stile potrà ottenersi con tale combinazione: 
perocché date (piatirò side finestre tipiche dello stile 
del quattrocento (due del primo e due del secondo 
periodo di detto, stile) e quattro altre finestre pure 
tipiche dello stile barocco-rococò, (due del primo e 
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«lue del secondo periodo dello stile medesimo), ot- 
terremo sedici finestre diverse, eppur tutte caratte- 
ristiche del nuovo stilo, perche (ormate degli elementi 
«■he abbiamo indicati. Infatti se le quattro finestre 
tipiche del quattrocento, le chiamiamo A B C D e 
le quattro finestre tipiche del barocco le distinguiamo 
eoi numeri I 2 3 e t; combinando la finestra A , 
colle finestre I 2 3 e 4 , avremo quattro finestre 
differenti, come ne avremo altre quattro pure defe- 
renti, combinando la finestra B, con quelle segnate 
i 2 3 e 4; e in ultimo altre otto finestre diverse , 
combinando la finestra C e la finestra D, colle so- 
lite t 2 3 e 4. Lo stesso dicasi di tutte le altre 
decorazioni di archi, porte, cornici ecc.: onde si 
vede (pianto ricchi siano i mezzi ad ottenere col 
nuovo stile tutta quella varietà che può ragionevol- 
mente desiderarsi. 

Orto che uno stile qualunque, non è rappre- 
sentato unicamente dal genere di decorazione la 
quale essendo intimamente collegata coll'organismo, 
anche questo partecipa dello stile, e ne aumenta il 
carattere : contultociò la parte principale e più es- 
pressiva degli stili, è senza dubbio da assegnarsi alla 
decorazione; e d'altronde la nostra intenzione si li- 
mita ad offrire soltanto un'idea superficiale del modo 
col quale ottenere la nuova architettura : idea che 
non pertanto ci sembra sufficiente a far compren- 
dere il nostro concetto, ai conoscitori dell'arte. 

Questi infatti riconosceranno di leggieri, che il 
nuovo stile potrà dirsi un elegante barocco, raggen- 
tilito dalle caste forme del rinascimento, non meno 
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che dalla vaghezza del rococò ; e in altri termini 
un'architettura del rinascimeuto trattata in modo 
vezzosamente barocco. Sarà un'architettura di basso 
rilievo più mossa , briosa e vivace di quella del 
quattrocento ; più savia ed ordinata del barocco- 
rococò; più svariata e ricca di tutte le precedenti, 
un'architettura che a somiglianza della musica, della 
pittura e della poesia d'oggidì, le quali s'avvantag- 
giano di tutto il passato senza pregiudizio di scuola, 
potrà dirsi degna compagna delle sorelle sue: un'ar- 
chitettura infine che , riassumendo tutti gli stili dei 
tempi andati, offrirà la sintesi di essi, come dimo- 
strammo doversi fare dal nuovo stile; e darà indi- 
zio della nostra condizione politica e sociale, come 
della cultura nostra, più estesa, multiforme e spre- 
giudicata di quello che non sia stata in verun' al- 
tra età. 

Ma la scelta dei tipi costituenti il nuovo stile , 
deve esser fatta dagli edifici di tutta Italia , e non 
già da quelli di alcune soltanto delle sue provincie, 
malgrado che taluna di queste sia più ricca di al- 
tre; imperocché come la lingua insegnata e scritta, 
la lingua dotta, non è la toscana o la romana, ma 
propriamentp italiana; anche l'architettura segnata- 
mente pubblica, la grande e dotla architettura, deve 
offrire un aspetto- di generalità, che si mostri dap- 
pertutto per veramente nazionale. 

Ne 1 tempi andati, poteva star bene ed essere giu- 
stificata dagli interessi separali e diversi, dalle diverse 
influenze straniere, dalle differenti forme di governo, 
e dalle stesse nostre rivalila, un'architettura partico- 
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lare a ciascun paese d'Italia; anzi era un bel segno ca- 
ratteristico della condizione politica e sociale di quelle 
età, scontrare I' architettura di Venezia diversa da 
([nella della rivate Genova; l'architettura di Lombardia 
distinguersi da quella della Toscana; quella di Roma 
e di Napoli difTerire notabilmente (anche tenendo cal- 
colo della diversa latitudine) dall'architettura di Pa- 
lermo e di Torino. Ma ora che come tìgli d'una stessa 
madre, come intenti ad uno stesso scopo comune, ab- 
biamo strettamente rannodata la nostra fratellanza; 
ora che nella penisola tutto ormai s'informa alle leggi 
di uno stesso Governo; vorremmo che anche gli edifici, 
specialmente pubblici, vestissero uno stile pressoché 
comune e generale: sicché un Tribunale a Napoli non 
differisse essenzialmente nel carattere e nello stile da 
quello che fosse costrutto a Torino; la Borsa, offrisse 
lo stesso tipo tanto a Palermo, che a Firenze, affinchè 
fosse vieppiù palese quella identità e comunanza dei 
mezzi e de' fini d'uno stesso popolo, e quella unione 
compatta di tutte le forze, e di tutti gli elementi della 
nazione che dobbiamo in ogni modo studiarci di e- 
sprimere e raffermare. 

Non è a dire che il nuovo stile, affinchè viemmeglio 
apparisca qual deve essere veramente contemporaneo, 
dovrà essere associato e stretto a tutti quei perfeziona- 
menti e nuovi ritrovati, dei quali le scienze vanno 
quasi giornalmente arricchendo l'arte del costruire; il 
che potrà facilmente conseguirsi, quando gli edifici 
vengano ideati secondo le leggi della comodità e delle 
nuove invenzioni, e quelle forme organiche così tro- 
vate, si rivestano del nuovo stile. 
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li quale, essendo composto nell'identico modo con 
cui si formarono i grandi stili romano, lombardo e del 
risorgimento (corrispondenti alle epoche più splendide 
d'Italia), ed esprimendo l'èra novella della nostra li- 
mone e il compimento del sistema costituzionale, sarà 
veramente stile e non maniera; e tutto al più segnerà il 
primo periodo di quello stile propriamente detto che 
soltanto in seguito potrà toccare il suo apogeo: dovendo 
l'età nostra essere considerata come il primo periodo 
della futura nostra grandezza. Sarà uno stile , che 
come tutti gli altri del periodo identico , avrà il 
dono di esprimere una tradizione e un vaticinio; una 
ricordanza e un presentimento ; un ritorno verso il 
passato, e uno slancio verso l'avvenire. 

IX- 

Dicemmo già che il nuovo stile, vuol essere usato 
segnatamente ne' pubblici edifìci, e più particolar- 
mente in quelli destinati ad usi aflatto nuovi; come 
sarebbero le Stazioni di strade ferrate, un Palazzo 
per pubbliche esposizioni, una Cassa di risparmio, e 
in tulli que' fabbricati insomma, d'industria, di eco- 
nomia, di beneficenza ecc. de' quali non abbiavi e- 
sempio diretto nell'antichità. Ma dove lo stile nuovo 
dovrebbe spiegare tutta la sua pompa e raggiugnere 
la sua maggior pei lezione, sarebbe nel palazzo che 
venisse costrutto pel Parlamento; perchè l'uso di sif- 
fatto edifizio, signifieando tutta la condizione poli- 
tica, e può dirsi anche sociale dell'età noslra, la 
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nostra unione, e il nostro risorgimento; richiede 
ohe anche la sua architettura debba erigersi a proto- 
tipo dell'arte nazionale odierna, come l'arco trion- 
fale era il prototipo dell'arte romana; e il palazzo 
comunale del medio evo, lo era dell'arte lombarda. 
Il palazzo del Parlamento, mentre deve essere di- 
gnitoso in guisa da significare la maestà dell'uso; 
deve apparire una gloria dell'arte, un onore all'u- 
mano intendimento, un trionfo dell'odierna società. 

Di poco più modesto dovrebbe essere il palazzo 
regio il quale, essendo la sede del primo magistrato 
della nazione, e del supremo rappresentante di essa, 
deve essere consideralo come edificio pubblico : e 
siccome un re costituzionale d'Italia tutta per vo- 
lontà della nazione, è un fatto che appartiene uni- 
camente all'età nostra; sarebbe necessario che l'ar- 
chitettura di detto palazzo, offrisse uno stile tutto 
moderno e quale abbiamo dimostrato convenirsi al 
tempo nostro. 

Quando poi si trattasse di edifici pubblici, desti- 
nati ad usi introdotti fra noi in epoche anteriori 
più o meno lontane ; ameremmo qualche leggiera 
modificazione nel nuovo stile, la quale giovasse ad 
imprimere quel carattere che meglio s'addice a cia- 
scun edificio, senza però togliere al nuovo stile 
nessuno degli elementi architettonici che lo costi- 
tuiscono. Ripetiamo che siffatti elementi consistono 
negli stili nazionali delle trascorse età, ù quali, com- 
binali e fusi tra loro per modo da non potersi più 
individualmente riconoscere, devono formare un 
tutto omogeneo, armonico e necessariamente nuovo- 
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ma o\e si traiti di editici serventi ad istituzioni 
d'origine più o meno antica, vorremmo che lo stile 
dell'epoca cui si riferisce l'origine di ciascuna isti- 
tuzione, senza alterare l'armonia del complesso, spic- 
casse alquanto sugli altri stili componenti la nuova 
architettura; in quella guisa che alterala non viene 
la fisonomia dell'individuo, ma soltanto utilmente 
modificata, variandone il carattere; se gli occhi, la 
bocca o il naso eccedono le proporzioni ordinarie. 

Abbiasi, per esempio, a costruire un arco trion- 
fale: egli è certo che non potremmo gran fatto di- 
scostarci da quelle forme, che vennero stabilite dai 
romani , e che il nome stesso, e la destinazione di 
tale edificio, determina e consacra. Oltre a ciò , per 
quanto la causa che inducesse a quella costruzione 
fosse grande e memorabile, potremmo sempre an- 
dar contenti, che venisse celebrata con una forma 
pressoché identica a quella che il popolo romano, 
al quale apparteniamo, elesse per tramandare ai 
più tardi nepoti, la memoria delle gesta sue im- 
mortali : ma nel mentre che nella parte decorativa, 
dofremmo attenerci al nuovo stile, affinchè il mo- 
numento apparisse proprio ed unico del tempo no- 
stro, vorremmo che lo stile romano, il quale forma 
parte integrante del nuovo stile ed anzi ne è il 
fondamento, prevalesse leggiermente sugli altri stili 
cui va congiunto. Cosi otterremmo un arco trion- 
fale indubbiamente moderno; ma nel tempo stesso 
si collegherebbe utilmente al tipo antico di siffatti 
monumenti. 

Suppongasi d'aver a costruire un palazzo comu- 



— 43 - 

naie : il nome solo di questo edifizio trasporta su- 
bito il pensiero all'epoca famosa de' Comuni italiani, 
che eressero que' sontuosi e fieri palazzi del pub- 
blico, palladio e simbolo della libertà municipale : 
e perchè lo stile che si riferisce a quell'età, e sul 
quale vennero generalmente eretti que' delubri è il 
lombardo, elemento pur esso dello stile moderno; 
pensiamo che, nel caso presupposto, lo stile me- 
desimo dovrebbe palesarsi più che d'ordinario: così 
verrebbe impresso nell'edilìzio quel caratlere storico 
che gli conviene, e gioverebbe a rivelare la desti- 
nazione del fabbricato con alludere all'epoca di quella 
libertà, che i nostri municipi, salva l'unione poli- 
tica e l'interesse della nazione, sono destinati a ri- 
cuperare. 

Cosi un edificio eretto allo studio delle arti amene 
dovrebbe in qualche maniera rammentare lo stile 
del rinascimento del secondo periodo ; si perchè le 
accademie artistiche e letterarie in Italia apparten- 
gono all'età di quello stile ; e perchè I era più splen- 
dida delle arti belle, risponde appunto all'epoca 
dello stile predetto. Per una biblioteca dovrebbe as- 
segnarsi un grado di più allo stile del risorgimento 
o cinquecento ; perchè biblioteche vere, raccolte a 
pubblico benefizio, non furono ne' tempi moderni 
che dopo l'invenzione della stampa; e perchè il più 
bel tipo di tali edifici (opera mirabile del Sansovino 
in Venezia) è fatto su quello stile. Per una caserma 
o alloggiamento militare dovrebbe leggiermente pre- 
valere il barocco del primo periodo, non tanto per 
esprimere quella specie d'aristocrazia indispensabile. 
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alla disciplina militare, quanto perchè l'uso delle 
truppe permanenti e regolari in Italia non rimonta, 
nell'era nostra, oltre il seicento. \l finalmente, per re- 
care un esempio d'un fabbricalo dove anche il rococò, 
ossia barocco del secondo periodo, dovrebbe mostrarsi 
più che d'ordinario, noteremo il teatro; al quale s'ad- 
dice la natura ilare e festevole del rococò, non solo 
per la qualità dell'edificio destinato a pubblici trat- 
tenimenti, ed a lieti convegni; quanto perchè il 
teatro moderno considerato architettonicamente, let- 
terariamente e musicalmente, determinò la sua forma 
nel vigore appunto del citato stile. 

Insomma nell'applicazione dello stile moderno, si 
guardi costantemente all'origine e segnatamente al- 
l'epoca più luminosa delle istituzioni cui servire de- 
vono gli edifici; e alludendo col nuovo stile alle 
epoche medesime, troveremo di modificare opportu- 
namente il carattere de'fabbricati, in guisa che cia- 
scuno assuma quello che meglio si conviene in 
relazione all'uso rispettivo. 

Ripeto la similitudine degli stili coi colori, perchè 
mi sembra che essa offra un'idea esatta del mio 
concetto. Se prendiamo cinque diversi colori, ma 
eguali di tono e di valore, e li mescoliamo insieme; 
è chiaro che avremo una tinta, la quale ci darà 
indizio degli elementi che la compongono : se poi 
ora aumenteremo la quantità od il tono di uno dei 
colori elementari di essa tinta , ora la quantità o il 
tono di un altro degli stessi colori; avremo la me- 
desima tinta fondamentale ma modificata per modo, 
da distinguere chiaramente l una dall'altra. La stessa 
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cosa avverrà dello stile nuovo, il quale resterà sem- 
pre Io slesso, malgrado le modificazioni che subirà, 
a seconda che l'uno o l'altro degli stili elementari 
entrerà in maggior grado degli altri nello stile me- 
desimo. 

Onde panni nuovamente dimostrato, che anche 
mediante un solo stile, purché trattalo giudiziosa- 
mente, potremo sempre ottenere (pici la varietà e 
convenienza di espressione, che richiedesi dalla di- 
versa destinazione de'fabbricati. 



Ove poi si trattasse di costniire edifici consacrati 
alla religione, il nuovo stile dorrebbe soffrire una 
modificazione sensibile per viemmeglio 'distinguere 
questo genere di fabbricati da tutti gli altri. Qhe se 
in ogni altra età uno stile medesimo venne usato 
tanto per gli edifici civili, che religiosi ; ciò accadde 
o per la troppa influenza che lo Stalo esercitava 
sulla religione, come nel governo autocratico di 
Koma, o per la troppa potenza clericale come nel 
medio evo. o lilialmente per quella specie di con- 
tusione tra i due poteri che si ravvisa ne'secoli suc- 
cessivi ; ma oggidì che vogliamo la Chiesa distinta 
e separala dallo Stalo, e, per (pianto e possibile, 
fra loro indipendenti ; anche nello stile architetto- 
nico richiedesi una modificazione radicale, la quale, 
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senza impedire allo stile medesimo la nazionalità, 
ii progresso e la fìsonomia del tempo, valga a mo- 
strarlo differente da quello adottato pei fabbricati di 
altro genere. 

Tale modificazione consister deve, a nostro avviso, 
dell'associare il nuovo stile all'architettura dwtta go- 
tica od acuta : imperocché i più sorprendenti edi- 
fici religiosi d'Europa essendo eretti sii questo stile 
considerato collettivamente . pare che a richiamarne 
l'idea eoll'associarlo all'architettura nuova, giovi a 
collegare in certa maniera fra loro, mediante un se- 
gno ed un anello comune, tutti gli edifici consa- 
crati alla stessa religione. Cosi verrassi a significare, 
per quanto è possibile, l'identità fondamentale di 
essa dovunque estese la sua benefica influenza, e 
quella relazione amichevole de'popoli che vuoisi dallo 
spirilo della religione medesima. Anzi se potesse 
darsi un'architettura universale, quella certamente 
dovrebbe essere che fosse caratteristica della religione 
cristiana, siccome la più d'illusa nel mondo, e quella 
che costituisce il nesso più comune fra le varie na- 
zioni : ma ciò non essendo possibile, non tanto per 
la diversità de climi e dell'indole de popoli, quanto 
perchè la religione vera non è punto nemica a na- 
zionalità : anche l'architettura de'sacri edifici deve 
limitarsi ad accogliere quel simbolo comune e ge- 
nerale sufficiente a collegarla con quella almeno 
degli edifici religiosi d'Kuropa, e serbarsi nel resto 
nazionale e progressiva. 

Riferirsi esclusivamente all'architettura gotica, qua- 
lunque ne sia il periodo e il luogo cui appartiene, 
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e qua» imitarla, come alcuni vorrebbero, non parci 
ragionevole: porche anche indipendentemente dal 
sentimento di nazionalità e dell'indole nostra (I) in 
troppe cose, pure in ordine a religione, i tempi no- 
stri sono mutati. Nel medio evo, in mancanza d'u- 
guaglianza civile e d'un potere ordinato e compatto, 
«ra naturale che la religione avesse la supremazia 
su tutto, e che il tempio fosse il primo edifìcio so- 
ciale ; perchè, accogliendo tutte le classi sotto un 
aspetto d'uguaglianza, serviva di punto di contatto 
comune ai membri di una mal composta società : 
ond' è che la sontuosità delle cattedrali, più che dal 
sentimento intimamente religioso, proveniva da ciò, 
che tutte le forze sociali concorrevano alla loro ese- 
cuzione, come fossero il simbolo «Iella loro unione, 
e la casa comune. Kssc infatti non solo servivano 
alle cerimonie del culto, ma erano fatte teatro di 
ogni atto pubblico e sociale, fossi" anche opposto a 
religione: ivi si bandivano le guerre fraterne, si 
celebravano barbare vittorie, e si davano spettacoli 
d'ogni genere, anche nefandi. 

(1 clero poi, fatto vieppiù ingordo dalle mal acqui- 
state ricchezze, mirava al dominio spirituale e tem- 
porale dell'universo: e giovandosi «Ielle paure della 

(1) Selvatico, nelle sue dotte lezioni osserva giustamente 
che « la mite ilarità del clima e del sole, i più vivaci impeti 
dello spirito, gli affetti, le tradizioni, i costumi d'Italia e la 
festosa pietà che è compagna ai riti del suo culto, fanno 
forse meno conveniente alle chiese nostre o meno intese dal 
nostro popolo quelle maestose arditezze delle cattedrali acute- 
gloria severa e malinconica propria de'popoli nordici. » 
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eterna dannazione, della credenza negli spiriti mali- 
gni e ne' sortilegi , onde bruciava e squartava pieto- 
samente tanti meschini; si teneva soggelti i popoli, 
arrogavasi l'autorità de' principi, non rifuggendo da 
ogni mezzo più disonesto che potesse renderlo pa- 
drone delle sostanze, delle azioni e della vita di tutti. 
Cos'i eccitando a piacimento il fanatismo del popolo 
cieco, concorse a rendere più splendidi <|ue' superbi 
delubri, e ad imprimere in essi quel senso di mi- 
sterioso e di terribile che, mentre rappresenta cos'i 
bene la cupa oltrepolenza di lui, altrettanto disdice 
a una religione tutta serenità ed amore. 

Ma oggidì la depressa teocrazia, la separazione di 
essa dal potere civile, la scemata superstizione, la 
tolleranza de' culti, la libertà di coscienza e la in- 
differenza religiosa successa al delirio de' tempi an- 
dati, hanno tolto al tempio gran parte della sua im- 
portanza relativa: talché a costruire un edifizio sulle 
forme antiche, rivelatrici di condizioni sociali e d'i- 
dee sensibilmente mutate, s'incorrerebbe nell'errore 
manifesto di falsificare l'espressione conveniente al- 
l'architettura religiosa de' nostri dì. Verrà tempo e 
forse non lontano che il clero, smessa ogni brama 
di temporale dominio , e tornando alla santa mis- 
sione d'ispirare sinceramente sensi d'amore, di ca- 
rità, di pace all'unum genere, farà rifulgere di nuovo 
splendore la vera e santa religione di Cristo, e rial- 
zerà la fede: allora anche l'architettura, rimontando 
a fonti più pure, si farà più dignitosa, solenne, su- 
blime. Ma frattanto, essendo ufficio proprio dell'arte, 
rappresentare i costumi e il carattere dell'età sua: 
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noi dobbiamo costruire i nostri edifici religiosi a se- 
conda del sentimento odierno, e con quella archi- 
tettura «die valga ad esprimere la condizione reli- 
giosa del tempo nostro. 

A tal fine l'architetto chiamato a progettare una 
chiesa . dopo essersi formato nella mente un con- 
cetto generale e complessivo delle varie architetture 
gotiche d'Italia, volgendo di preferenza il pensiero a 
quelle di Tus-ana . siccome improntate d'un carat- 
tere relativamente più nazionale: dovrà su quelle 
forme ideare la composi/ione dell'edificio, e quelle 
figure organiche, ed anche in parte ornamentali, com- 
binare e fondere col nuove» stile. \è per questo do- 
vrà trascurare d'introdurre liberamente quelle inno- 
vazioni che fossero richieste dagli usi recenti e dalle 
scienze piovre lite . non dimenticando il bel ordine 
distributivo delle nostre chiese del cinquecento ed in 
ispecie la cupola, tipo principalissimo dell'architettura 
religiosa italiana, che anzi quelle innovazioni e quelle 
forme, .dovranno essere intimamente collegate alla 
composizione acuta. In quella stessa guisa insomma 
che lo stile del rinascimento, fu con tantaa vvedutezza 
e grazia immedesimalo all'organismo gotico in parec- 
chi edifici del quattrocento, e segnatamente nella mi- 
rabile -Certosa di Pavia, do\ remino studiarci di con- 
giungere e immedesimare il nuovo stile alle confi- 
gurazioni organiche ed al senso ornamentale della 
nostra architettura gotica: ed otterremmo un edifìcio 
che. come è di ragione, offrirebbe la sintesi dell'archi- 
tettura delle più belle chiese d'Italia dal trecento al sei- 
cento, combinala collo stile nazionale contemporaneo. 

4 
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XI. 

Sebbene tanto gli editici pubblici d'uso civile, quanto 
gli edifici privati , debbano andar vestiti del nuovo 
stile, nondimeno gli uni devono distinguersi dagli 
altri per modo che non abbiano ad essere confusi 
tra loro; affinchè si possa di primo tratto giudicare, 
se non dell'uso preciso dell'edilìzio (che in tanta 
copia di fabbricati pubblici sarà sempre difficile e- 
sprimere esattamente), almeno della destinazione sua 
a servigio pubblico o privato. 

Sfoggiare negli edifici privali oltre i limiti di e- 
legante pulitezza e di decoro, mirando cosi ad emù- 
lare la dignità degli edifici pubblici; oltrecchè non " * 
si offrirebbe indizio di buon senso in arte, e del- 
l'uso regolato delle private ricchezze a benefizio ge- 
nerale, si offenderebbe la maestà del pubblico, e 
s'imprimerebbe nell'edilìzio una lisonomia menzo- 
gnera. Chè se l'ornamento, come fonte di civiltà, e 
a reputarsi oggetto di utilità pubblica, ed è quindi 
lodevolissimo anche negli edifici privati: ciò non vuol 
dire che l'ornamento stesso debba usarsi a spropo- 
sito: perchè invece di aiutare ad esprimere con mag- 
giore efficacia la verità delle cose, sarebbe rivolte» a 
mascherarle e falsificarle. 

Come il magistrato, il militare, il professore ecc., 
nell'esercizio rispettivo delle loro funzioni , devono 
essere relativamente gravi e dignitosi, e più dimessi 
e famigliari nel disimpegno delle private faccende; 



Digitized by Google 



— 51 — 

anche lo stilo architettonico deve essere usato in 
modo da offrire maggior dignità negli editici pub- 
blici che ne' privati, ai quali pertanto non s'addice 
quell'ordine rigido, quella simmetria, dirò così, com- 
passata, che giova ad imprimere gravità in quelli; 
ma sibbene quel fare spontaneo, sciolto, naturale, 
senza ricercatezza, pel (piale i privali editici acqui- 
star possano un aspetto dimestico e volgare. Essi 
devono essere la prosa dell'architettura, come gli e- 
difici pubblici ne sono la poesia: e in altri termini 
la differenza che deve esistere Ira gli uni e gli allri 
può compararsi a quella che si ravvisa tra la lingua 
e il dialetto: Ira la tragedia e la commedia; Ira l'epo- 
pea e l'epigramma: tra la pittura storica e il quadro 
di genere: e direi persino tra l'uomo e la donna. 

K poi a notare , clic mei lire gli editici pubblici 
differiranno passibilmente tra loro per la tanto varia 
destinazione di essi; gli editici privali, come desti- 
nati per la maggior parte ad uno stesso uso, non 
possono essere sensibilmente diversi tra loro: il che 
giova ad esprimere quel benessere generale e quella 
uguaglianza civile, che sono propri dell'età nostra. 
Quando la società era composta di gran poveri sog- 
getti a gran ricelti: quando orativi classi privilegiale; 
era giusto vedere i palazzi de' patrizi estollersi su- 
perbamente fra gli abituri della borghesia: ma ora 
i tempi sono mutati; e l'accennala uniformità che già 
si ravvisa negli edifìci privati, e che taluni ingiu- 
stamente biasimano, è per noi il più visibil segno 
d'una più equa distribuzione delle ricchezze, e di 
progredita civiltà. 
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Dalla considerazione delle cose premesse, emerge 
facilmente che la differenza ira gli edifici pubblici 
e i privati, deve specialmente consistere nel diverso 
genere di bellezza: e siccome il bello propriamente 
detto è sempre in qualche maniera austero, e ge- 
nerando con impeto la maraviglia, giova ad impri- 
mere nell'animo quell'orma profonda e durevole che 
bene s'addice alla dignità c durata degli editici pub- 
blici; questi devono essere di conseguenza nobili . 
dignitosi e relativamente ricchi e gravi, \egli edi- 
tici privati invece, è preferibilmente a ricercare la 
grazia: la (piale, sebbene, a strettamente parlare, non 
sia propriamente bella , ha però sempre una gran 
simpatia colla bellezza; ed essendo più seducente, 
di più facile intelligenza e più fuggevole, riesce 
più confacente alla natura degli editici privati. Questi 
perciò devono offrire un tale aspetto d'ingenua e for- 
bita gentilezza, e ([nella grazia modesta, che basti 
a significare l'ornata coltura della popolazione, la 
comoda e lieta dimora della famiglia. 

Ma uno stile architettonico qualunque, anche trat- 
tato col massimo brio e leggiadria, non può di per 
se solo assumere quella grazia che dicemmo con- 
venirsi di preferenza alle fabbriche private. Infatti, 
coi mezzi unicamente architettonici, raggiungeremo 
bensì l'estremo grado dell'eleganza . della gentilezza 
e di tutte le doli più tenere della bellezza; ina giam- 
mai quel dolce, quel vivace e epici brillante, attri- 
buti propri della grazia, che soltanto la pittura può 
dare. 
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V'ha chi opina che a dipingere, o come dicono 
a imbellettare gli edifici, si diminuisca l'importanza 
e il vanto della architettura ; e che le nostre con- 
trade, fatte cupo e tenebrose, possano impedire quella 
viva luce tinto necessaria ad ogni faccenda ed alla 
conservazione della salute. Contuttociò noi pensiamo 
che quando il dipinto sia limitato agli edifici pri- 
vali, e fatto giudiziosamente , non sia per arrecare 
nessuno de'danni preaccennati; ed anzi dover giovare 
a quella modestia architettonica che, congiunta alla 
vaghezza de' colori , mentre consente una ragione- 
vole economia , aiuta a distinguere gli edifici pri- 
vali da quelli destinati al puhhlico uso. 

È massima generalmente ricevuta che l'esterno de' 
fabbricati debba possibilmente annunziare l 'interno 
e collegarsi con esso: ora noi che usiamo abbellire 
ogni più riposta parte delle nostre case con varie 
maniere di pittura, qual relazione ravviseremo noi 
tra l'interno e l'esterno, se questo lascieremo privo 
d'ogni ornamento pittorico? (juale idea potrà formarsi 
il pubblico della eleganza, del gusto e del benes- 
sere degli abitanti; e qual godimento ricavarne alla 
vista di quelle facciale squallide come cadaveri? 

D'altronde l'amore al dipingere è talmente insito 
all'uomo che, ogniqualvolta esso segui il suo na- 
turai sentimento, tanto in istato di selvatichezza come 
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di maggior civiltà , si compiacque ornar di pittura 
c cosi porre in armonia con quelle della natura le 
produzioni sue. (ìl' italiani, ai quali tutti accordano 
un sentimento squisite» per le arti, dipinsero da tempi» 
immemorabile i loro edifici; e quest'uso, conservato 
da' romani, non venne meno neppure al decadere 
dell'impero, che anzi, quasi a perpetuarlo, fu reso 
più fisso e durevole col mosaico. Oliando poi nel 
medio evo si risvegliò il genio delle arti , fu tanto 
l'amore al dipingere, che non vi fu, per cosi dire, 
parete che non ne andasse in qualche modo ornata: 
h cangiando maniera e stile a seconda de' tempi , 
se ne continuò senza interruzione l'uso, sin verso la 
metà del secolo scorso, dove fu arrestato da quel 
falso razionalismo che tutte inaridì le opere del sen- 
timento, e condannò gli edifici nostri a quelle tinte 
pallide ed uniformi, le quali, indipendentemente dal 
inerito architettonico, ne rendono l'aspetto mesto ed 
agghiaccialo. 

Come è quindi possibile rannodare in ogni suo 
ramo l'arte odierna a quella del tempo trascorso, e 
compiere al debito nostro di conservare i segni più 
caratteristici dell'arte italiana (fra quali primeggia 
quello della pittura murale) senza restaurar l'uso di 
questa, e ricomporre quell'anello che, spezzato da 
una falsa scuola, la ricongiunga ai secoli precedenti 
ed alle nostre tradizioni più care? Ne si tema che 
il dipinto possa abbuiare le nostre case: perchè 
anzi tutto esso deve essere vivace e non fosco; e in 
secondo luogo, (piando le strade siano (piali le ri- 
chiede la comodità odierna, l'odierna civiltà e l i- 
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giene , non v* è pericolo che. sotto questo limpido 
cielo, la luce necessaria sia per mancare. 

Ma, come si disse, l'uso della pittura vuol essere 
limitalo agli edifìci privati, perche alla gravità e 
solennità degli edifìci pubblici non si conviene sif- 
fatto genere d'ornamentazione; e tutto al più in 
questi, la diversità delle tinte, deve procedere dalla 
varietà delle pietre, de' marmi e de' metalli. 11 di- 
pinto infatti accusa una certa mollezza, «die mal si 
marita colla dignità : e inoltre imprime un certo 
senso d'effìmero e di fuggevole, che se ha giusta re- 
lazione colla vita breve degli individui e del luogo 
di loro dimora; altrettanto disdice alla vita durevole 
della società, per la «piale servono gli edifìci pub- 
blici. Questi devono perciò prevalere per quella ric- 
chezza e nobiltà dell'ornamento architettonico che 
genera il rispetto e l'ammirazione: mentre gli edi- 
fìci privati, devono di preferenza segnalarsi per 
mezzo di quel bello delicato e seducente, che è pro- 
prio della grazia e de' colori. 

Ciò posto, la mite e ingenua decorazione archi- 
tettonica delle case private, vada rabbellita e rag- 
gentilita dalla pittura, onde le stesse possano viem- 
meglio armonizzare e collegarsi colla loro decora- 
zione interna, ricongiungersi cogli usi nostri antichi, 
e significare in qualche maniera la dolcezza della 
vita domestica e il ricetto tranquillo e placido della 
famiglia, dove, in mezzo ai teneri germi della nuova 
generazione, passa l'intera vita la parte più vitale 
ed amabile del genere umano. 

E sarà facile immaginare come le città nostre 
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vagamente di pittura ornate, abbiano a riuscire 
gaie e brillanti come un giardino smaltato di fiori: 
allegre come una festa, e assai più deliziose e care 
ad abitare, di quello che noi siano attualmente sì 
tristi e melanconiche, quasi dimora d'uomini insen- 
sibili al brillo di questo ridente paese, e invano ris- 
caldati da questo bel sole. 

Dove però la pittura deve far pompa di tutta la 
vivacità de' suoi colori; «love è necessario ch'essa 
si mostri più vaga e brillante, più vezzosa e se- 
ducente; si è nelle case di villa affinchè abbiano ad 
armonizzare colla freschezza della verzura, col va- 
riopinto de' fiori , colle deliziose prospettive, collo 
svariato colore del cielo nell'aurora, nel meriggio e 
nel tramonto , e infine con tutto ciò che ne circonda 
e che natura dipinge. \i non è egli ingrato e dis- 
pettoso, vedere nella maggior parte delle amene 
nostre campagne e «le' nostri colli ridenti, quegli 
edifici melanconica mente pallidi, come cippi mor- 
tuari d'un cimitero? E (pianto invece non concor- 
rerebbero quo' fabbricati a ricrear l'animo, laddove 
armonizzassero per dipinto con (pie' luoghi special- 
mente dove natura fu più generosa de' suoi tesori, 
e sparse a più larga mano i suoi favori? 

Non e infatti per altro che parecchie case de' din- 
torni di Genova e di Napoli, sebbene spesso prive 
d'ornamento architettonico, e generalmente dipinte 
in modo rozzo ed improprio, ci recano pur sommo 
diletto, e danno indizio di delicatezza di sentimento, 
di gentilezza d'animo e civiltà. 
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XIII- 



Per ciò poi che concerne alla maniera del dipinto, 
ameremmo che fosse pittura e nulla più: vale a dire 
si limitasse ad una distribuzione armonica di colori 
vagamente e con simmetria disposti, senza nulla 
rappresentare di ciò che fosse diretto ad alterare me- 
nomamente la forma architettonica dell'edilizio, e a 
distrarre troppo la mente dalla forma stessa. In pre- 
senza d'ima facciata dipinta, dovremmo di ,primo 
tratto poter giudicare che la decorazione pittorica, 
è fatta unicamente per accompagnare e rendere più 
vaga l'architettura della facciata medesima; e non 
già per offuscare l'ornamento architettonico di essa: 
deve essere insomma una decorazione discesa dai 
mezzi più semplici della pittura, e per gran parte 
soggetta alla distribuzione, ed all'ornamento archi- 
tettonico del fabbricalo. Quivi non è il caso di rap- 
presentare in veruna guisa le produzioni animali o 
vegetali della natura , come si fa colla pittura 
propriamente detta , la quale unisce il diletto al- 
l' istruzione: nella pittura esterna de' fabbricali, è 
a cercare unicamente il diletto; ossia quel senso 
gradevole, quella vivacità e quella grazia, che i 
colori armonicamente e con gusto disposti, bastano 
di per se stessi a suscitare, anche senza che rap- 
presentino l'immagine di vermi oggetto materiale. 

Vorremmo pertanto escluse dalle facciate le rap- 
presentanze delle prospettive, de' bassirilievi, delle 
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decorazioni architettoniche e di tutto ciò infine che 
può dare idea di sporgenza e di rilievo : perchè 
tali pitture, eseguite anche colla più desiderabile 
maestria e perfezione, non illudono mai, o appena 
un sol momento, viste nel giusto punto di luogo e 
di tempo; sicché fanno provare un senso ingrato 
all'idea d'uno sforzo vano dell'artefice, e della im- 
potenza dell'arte. 

Ma limitando la pittura, come dicemmo , a sole 
tinte piuttosto brillanti, parcamente usate e con squi- 
sitezza di gusto disposte; a larghi campi racchiusi 
da fascie e da intrecci vagamente trovali e distri- 
buiti, quasi ad imitazione del modo che tiene na- 
tura nel dipingere con tanta grazia ed armonia gli 
uccelli, i fiori e gl'insetti, con quelle tinte sempre 
vaghe e que' passaggi d'ordinario rapidi e pur sem- 
pre intonati ; otterremo quel brio e quella leggia- 
dria, che tanto ci piacerebbe veder spirare da' pri- 
vati edifici. 

Tale sistema di pittura di colori vivaci e di rado 
o non mai sfumali, è quello stessissimo che venne 
anticamente usalo dagli italioti, da' romani e dagli 
architetti del trecento e del quattrocento in tutta la 
penisola ; siccome ne fanno tuttora fede i monu- 
menti di que' tempi. A persuadersi poi di quanta 
vaghezza sia suscettibile siffatto sistema, basta esa- 
minare le architetture arabe nelle quali, questo ge- 
nere di decorazione, fu portato alla più squisita ec- 
cellenza: e l'avrebbe raggiunta anche fra noi , ove 
ne' secoli susseguenti al quattrocento, la pittura mu- 
rale non avesse deviato dal retto cammino , per 
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imbratlare le tacciate con decorazioni ampollose e 
sfrenate, con fìnti marmi, festoni, quadri e cor- 
niciamenti d'ogni fatta, e ligure d'uomini e d'ani- 
mali, e prospettive d'architetture impossibili, e per- 
sino monti, boschi e mari frapposti alle finestre delle 
case . 

Resuscitiamo adunque il metodo antico di dipin- 
gere i nostri edifici : metodo prima corrotto da ec- 
cessiva licenza, e poscia per falsi prineipii totalmente 
abbandonato; ed avremo un mozzo facile, pronto ed 
economico per distinguere essenzialmente gli edifici 
pubblici dai privati, e per ornare le nostre case con 
una maniera sommamente leggiadra e nazionale. 

XIV 

Dopo tutte le ragioni che abbiamo addotte a di- 
mostrazione della necessità di curare studiosamente 
l'arte nazionale, potrà sembrar strano che ora ve- 
niamo a riconoscere la convenienza di far uso del- 
l'arte straniera: eppure, siccome quest'uso verrebbe 
ristretto a pochi casi eccezionali e sarebbe di breve 
durata, portiamo opinione che a servirsi di essa, non 
possa tornare a danno della nazionalità dell'arte 
nostra. 

È d'uopo confessare che le maschie architetture 
egiziane, le gigantesche pagode indiane, le incante- 
voli costruzioni arabe, le bizzarre architetture chi- 
nesi, e infine tutti i monumenti artistici d'ogni na- 
zione, quelli perfino che talora si riferiscono allo 
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stato infantile de' popoli, sono sommamente ammi- 
rabili ; e che in ogni modo il loro studio , mentre 
giova moltissimo alla storia ed alla filosofia dell'arte, 
allarga la sfera delle nostre cognizioni, ed è ferace 
di utili insegnamenti. 

Ma d'altra parte è incontrastabile che siffatte ar- 
chitetture, appartenendo a popoli d'indole, d'usi, di 
tradizioni e persino di schiatta diversa dalla nostra; 
il loro significalo e quel particolare linguaggio che 
hanno tulle le opere d arte, non può essere da noi 
inleso, come generalmente non intendiamo la lingua 
di q ne' popoli: per la qual cosa il prestigio di quelle 
architetlure fra noi , si limila ad appagare la va- 
ghezza di novità. 

Contultociò, appunto per questo, repuliamo che 
l'architettura straniera possa Irovare un impiego op- 
portunissimo e dirci quasi necessario, in occasione 
di pubbliche feste. 

In simili circostanze infatti, in mezzo alla baldoria 
generale ed alla gentil follia, ricercandosi novità ca- 
pricciosa, si può far pompa di qualsiasi genere d'ar- 
chitetture, in quella stessa guisa che talora facciamo 
sfoggio d'abiti i più inusitati e strani. E però non 
solo dell'architettura Araba, Indiana, Chinese, Mes- 
sicana e di quauf altre ve n'hanno , possiamo libe- 
ramente far uso; ma eziandio d'ogni genere anche 
fantastico e senza esempio: perchè quelli oggetti in- 
soliti, pellegrini e singolari, attirano lo sguardo cu- 
rioso de' festanti, scuotono l'immaginazione, ed ec- 
citano o almeno sostengono la vivacità e l'allegria. 

È facile persuadersi come al confronto dell'arte 
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straniera, l'architettura nazionale mal si presti all'in- 
dicato ufficio; perchè, per quanto questa possa of- 
frire di grazioso e di brillante, mancherà pur sem- 
pre di quel fascino della novità, che tanto appaga 
l'animo rivolto al sollazzo. 

Ma <piasi a somiglianza degli uccelli di passo, che 
in certe stagioni soltanto rallegrano il nostro sog- 
giorno, anch»' le architetture straniere o capricciose, 
devono essere temporanee: cessata la stagione a loro 
propizia, devono pur esse scomparire, perchè la loro 
durata, fossero pur anche in un giardino, oltre ad 
essere un'anomalia, farebbe si che perdessero in 
breve ogni prestigio e venissero a noia. 

In tal modo, serbando l'architettura nazionale per 
tutto ciò ehe deve durare lungamente e servire ai 
bisogni ordinari della società . potremo mantenere 
l'architettura nostra intatta ed incorrotta, e appro- 
fittare della estesi! nostra coltura in arte . adottando 
gli stili stranieri per circostanze eccezionali e pas- 
saggere. 



VÀ ecco esposte le nostre opinioni circa il sistema 
che reputiamo conveniente a toglier l'arte dalla in- 
certezza in cui versa oggidì . per farla camminare 
ordinata, sicura e libera (ma senza licenza) per quella 
via che sembra indicala dalla condizione politica e 
sociale dell'età nostra. Poiché lo spirito di partito ci 
e così mal riuscito lino al presente, abbiamo len- 
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tato lo spirito di conciliazione; non già coli' avvici- 
nare a forza sistemi tra loro contrari , ma rifiu- 
tando quello che hanno di falso, riunire le verità 
che presentano. In cima de' nostri pensieri, è stato 
il sentimento di nazionalità congiunto a quello di 
agevolare alla patria nostra un'arte nuova degna di 
lei e de' tempi: se non saremo riusciti , speriamo 
che almeno i nostri sforzi, per la nobiltà dello scopo, 
saranno giudicati con benevolenza. 
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